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I « conti » della Regione impongono un nuovo corso politico per gestire i poteri delegati 

Un bilancio record di 1500 miliardi 
Soltanto per gli ospedali si dovranno gestire centosettantun miliardi - Le resistenze de
mocristiane al progetto di un « governo » nuovo - Si deve far fronte ai problemi posti 
dalla crisi economica - I fondi non spesi aumentano i residui passivi e gli sprechi 

ANCONA — Non c'è solo la 
emergenza della crisi econo
mica, delle fabbriche con 1 
dipendenti in Cassa Integra
zione, della diffusione della 
droga o della emarginazione 
sociale: c'è anche l'emergen
za del « dover governare ». 

Si sa che dallo Stato sono 
arrivate alle Regioni leggi 
fondamentali. Ebbene — dal 
momento che siamo nella fa
se Iniziale di discussione del 
bilancio regionale — diamo 
un'occhiata ai « conti ». Fan
no paura. 

Una cifra per eccesso, an
cora sommarla, ma fondata 
6ulla realtà: 1.500 miliardi. 
Il bilancio '79 della Regione 
Marche si aggirerà attorno 
a questi numeri. Roba da ca
pogiro? Esagerazione? Vedia
mo. Intanto si deve sapere 
che alle previsioni varate 
dalla Giunta Massi appena 
prima delle sue dimissioni 
si devono aggiungere alcu
ni altri dati. 

Per esemplo, si sa per cer
to che il fondo trasferito al
la Regione Marche circa i 
poteri in materia di sanità 
ed assistenza si aggira sui 
320 miliardi. Poi ci sono i 
soldi per il piano decenna
le (legge 475), 1 fondi Feo-
ga, ci sono gli interventi che 
la Regione deve gestire, ma 
che non vengono messi, co
me voci specifiche, In bilan
cio. Ancora: c*è l'insieme 
delle leggi agricole e l'ob
bligo assoluto di avviare una 
politica di piano 

Il calcolo sommario, che 
fa raggiungere la vetca di 
1.500 miliardi, tiene conto ov-
vlamente del flusso di inve
stimenti che 1 6lngoli inter
venti mettono in moto, dei 
bilanci collegati (ANAS, Fer
rovie dello Stato, ecc.): dun
que è la gestione complessi
va del «governo», cui la 
Regione va incontro, ad es
sere segnata da queste cifre. 

Dietro ai numeri traspare 
certo il problema della qua
lità della spesa. Ma se anche 
si dovesse soltanto pensare 
a spendere (più o meno be
ne) una massa simile di de
naro, comunque sarebbe ne
cessario chiedersi: chi go
verna? Chi può essere in gra
do di far fronte a questa com
plessa emergenza, fatta di ca
pacità di funzionamento e di 
programmazione insieme, di 
indirizzi chiari, non più equi-
Tocabili, nel rapporto con i 

Comuni e gli enti delegati? 
Un solo partito, o due? I tre 
partiti «minori»? 

Lo Stato ha trasferito alle 
Regioni una buona parte di 
poteri, che obbligano oggi a 
governare in modo diverso le 
Comunità locali 

Ma se le Regioni (la Re
gione Marche) falliscono, si 
può rischiare uno sfascio pe
ricoloso. I fondi non spesi 
fanno lievitare i residui pas
sivi, moltipllcano gli sprechi. 
affossano leggi profondamen
te innovatrici 

Anche volendo, non si po
trà più governare come pri
ma. Prendiamo il complicato 
settore della sanità e dell'as
sistenza: soltanto per gli ospe
dali si dovranno gestire 171 
miliardi, di cui il 30% nella 
sola città capoluogo. Lo scio
glimento degli enti mutuali
stici ed il passaggio dei po
teri alla Regione, il trasferi
mento dei servizi dagli IPAB 
ai Comuni accentuano anco
ra di più 11 segno nuovo del 
potere democratico, finalmen
te decentrato. 

Anche per l'agricoltura si 
tratta di centinaia di miliar
di. E se si guarda agli stru
menti concreti su cui la pro
grammazione può contare nel
le Marche, c'è da allarmar
si davvero: non c'è un pia
no di sviluppo; anche per i 
programmi, poco più che pro
getti abbozzati. 

Di fronte a tutto ciò. è ur
gente un governo con la par
tecipazione di tutte le forze 
democratiche. I partiti che 
hanno consentito alla Regio
ne di tenere aperta una possi
bilità di intesa (non solo quin
di i tre partiti della Giunta 
ed il PCI, ma anche la DC, 
che concordò sulla soluzione 
transitoria) hanno ora il do
vere di riflettere e di decide
re. senza indugi. 

SI comprende la resistenza 
della DC contro un progetto 
di « governo » nuovo. E tutta
via ormai è largamente in 
dissesto il modo di «dirige
re » segnato dalle contraddi
zioni e dal sottogoverno de. 
Ma ci chiediamo: quale mo
tivo hanno per resistere le 
altre forze politiche? 

Anche la Regione Marche è 
ad una svolta e tutti sanno 
che poggia sul nulla l'illusio
ne di continuare con la pra
tica del passato. 

Leila Marzoli 

I democristiani mascherano con nomi nuovi vecchie formule 

Centrosinistra? No, intesa 
Governo regionale a quattro o tripartito è quanto riesce a proporre la DC 
senza superare nessuna delle sue preclusioni e discriminazioni anticomuniste 

Una certa DC marchigiana, 
tomaia improvvisamente 
« loquace > dopo un annoso 
letargo, sta dichiarando — 
attraverso Nepi e Girardi — 
che l'intesa a quattro sarebbe 
sempre possibile, magari con 
presidente Nepi e che in su
bordine si potrebbe perfino 
rkoiìfezionare un bel tripar
tite ma, con una cristallina 
indifferenza per le ragioni 
dei calendario, del tempo che 
storne e soprattutto delle e 
sjgenze programmaticne e 
sociali che vanno soddisfatto 
dall'Ente Regione. 

Mentre Pertini, a Roma, si 
mostra convinto che la cre
dibilità delle istituzioni im
pone scelte nette, chiare e 
tempestive, certi de locali 
(o tutti?), sembrano preferire 
l'archeologia e l'antiquariato 
alle moderne « diavolerie > 
dei nuovi rapporti politici e 
sociali. Per là verità una no
vità c'è nelle « nuove » pro
poste DC: il concetto di e in
tesa » applicato al vario ed 
eventuale tripartitino. o ad 
una Giunta quadrioartita 
senza il PCI. Perché la DC 
non chiama queste formule 
con il loro nome vero, cioè 
e centro-sinistra *"! Per di
mostrare di essere moderna 
e rinnovata, probabilmente... 

Ma l'amara ironia non può 
bastare a bollare il compor
tamento politico del secondo 
partito delle Marche che do
po anni di collaborazione dif
ficile ma non deludente, in 
una maggioranza di intesa 
che ha dato il suo contributo 
a fare uscire le Marche dal
l'anonimato • dal sottosvi

luppo, non riesce a superare 
le sue decisioni e le sue di
scriminazioni, mettendo così 
a repentaglio l'avvenire di -u-
na Regione che con l'unita 
nazionale è diventata per 
molti aspetti esemplare di un 
certo modo laborioso e crea
tivo di affrontare l'emergen
za, e la crisi economica e 
sociale. 

A questa DC, legata ad un 
modo di vivere la politica lo-
calistico « clientelare, non 
sembra interessare molto la 
lezione dell'estate scorsa, che 
l'Iia vista uscire dagli asses
sorati e dalla presidenza del
la Giunta per aver voluto an
ticipare una ipotetica tenden
za nazionale di divisione del
l'unità della sinistra, e di ri
composizione degli antichi e-
quilibri di € centro-sinistra ». 

Ancora oggi, questo equivoco 
duro a morire nonostante le 
chiare parole dei compagni 
socialisti, sembra paralizzare 
all'interno della DC tutte 
quelle forze che pure sono 
state protagoniste delle pagi
ne più significative della vi
cenda regionalista marchigia
na, che ha dato frutti sociali 
e legislativi non secondari. 

I comunisti non hanno cer
to smesso di credere all'asso
luta necessità di una politica 
davvero unitaria, tra i partiti 
democratici marchigiani. Tut
tavia siamo altrettanto per
suasi che con questa DC. cne 
parla di «intesa» ma che 
pensa anticomunista, sia as
sai difficile collaborare in un 
rapporto di pari diritti, dove
ri e dignità, 

Le Marche stanno vivendo 

Due iniziotive per Benelli e Montedison 
PESARO — Perdurando la 
incertezza sulle prospettive 
della Montedison e della Be
nelli di Pesaro, l'amministra
zione comunale ha intrapre
so due iniziative. 

La prima consiste nella 
convocazione di un consi
glio comunale straordinario 
« aperto » al quale saranno 
invitati i sindacati, le forze 
politiche, consiglieri regiona
li e parlamentari, rappresen
tanti della Regione e della 
Provincia. 

La seduta nel corso della 
quale si discuteranno appun
to i problemi della Monte
dison, è prevista per lunedi 
19 marzo. 

Per la Benelli, invece, si 
registra una lettera che il 

sindaco di Pesaro, compa
gno Giorgio Tornati, ha fat
to pervenire ad Alessandro 
De Tomaso. « Al punto ki 
cui sono giunte le elabora
zioni per il progetto della 
nuova fabbrica e del centro 
direzionale — vi si legge — 
è opportuno, anche su richie
sta dello stesso consiglio co
munale, prevedere un incon
tro sulle prospettive produt
tive ed occupazionali del 
nuovo stabilimento. 

In merito a ciò — termina 
la lettera del sindaco di Pe
saro — Le chiedo un incon
tro da tenersi nella sede ci
vica alla presenza di rappre
sentanti del Consiglio comu
nale ». 

un momento grave dei'a lor.T 
vita politica, e mai come in 
queste ore c'è un lUolo auto
nomo e non subalterno che 
sono chiamati a svolgere par
titi come il PSI, ma anche 
come il PSDI e il PRI. Al di 
sopra delle cortine fumogene 
sparse dalla DC. per masche
rare le sue pesantissime re
sponsabilità nella lacerazione 
del tessuto di solidarietà de
mocratica che univa i partiti 
marchigiani, c'è oggi d» capi
re se il PSDI e il PRI prefe
riscono pei ragioni elettorali 
o per altri motivi schierarsi 
a fianco di chi pone veti e 
pregiudiziali anticomuniste. 
oppure se da questi partiti 
può venire un decisivo aiuto 
nel dare alle Marche un e-
sccut.vo nel quale sia presen
te il primo partito della He-
giore. 

E' facile, in un corsivo 
giornalistico o in una nota di 
partito, dare per « bruciata » 
una ipotesi non ancora e-
splorata pienamente dai par
titi. com'è a tutt'oggi la giun
ta PCI-PSI-PSDI-PRI. E' faci
le, ma è troppo pericoloso 
per il futuro dei marchigiani, 
nonché per la credibilità degli 
istituti di democrazia stessi: 
si pensi solo al processo già 
in atto di decentramento di 
poteri statali alle regioni, e 
la necessità di una qualità 
del tutto nuova del governare 
la Marche, oggi. 

Questo nodo dovrà essere 
sciolto e non basteranno le 
bordate propagandistiche DC 
a nasconderlo a tutti i lavo
ratori marchigiani. 

Mariano Guzzini 

Dopo l'uscito dolio giunto dello componente socialista 
• , , . I " I T , I - • - • - — 

È necessario ricostituire 
l'unità delle sinistre 

L'ex vice sindaco Mariangelo Massi non è riuscito a dare una giustifica
zione politica alla decisione presa dal suo partito • I comunisti ammi
nistrano da soli la città • Gli interventi dei compagni Londei e Mascioli 

URBINO - Tra il pubblico 
numeroso ed attento che ha 
seguito lo svolgimento dell'ul
tima seduta del Consiglio co 
munale di Urbino non man
cavano. come ci hanno fat
to notare, alcuni compagni 
socialisti. 

E se si dovesse misurare dal
le loro reazioni il consenso 
che all'interno del partito ri 
scuote il « nuovo corso » del 
PSI urbinate, si potrebbe af
fermare tranquillamente che 
per lo meno le scelte più re
centi, culminate con l'uscita 
dalla giunta comunale della 
componente socialista, non 
sono state del tutto comprese 
e condivise. 

E non è riuscito nell'intento 
di fare chiarezza e soprattut
to di dare una giustificazio
ne politica alla nuova « ca
ratterizzazione » socialista. 
neppure l'ex vice sindaco Ma
riangelo Massi. Ci ha prova
to con un lungo intervento 
durante il quale ha però t di
menticato » che. bene o male. 
il suo partito ha fatto parte 
negli ultimi cinque anni e 
mezzo dell'amministrazione 
comunale, condividendo con 
il PCI le scelte politiche ed 
amministrative. 

Massi, poi. pur di rendere 
credibile la critica ai comuni
sti di egemonizzare la Giun
ta comunale, non si è affatto 
preoccupato di maltrattare 
implicitamente i suoi due col
leghi di partito che hanno ri
coperto incarichi amministra
tivi fino a qualche senttimana 
fa. 

Ci si attendeva, soprattutto 
alla luce della premessa ini
ziale dell'intervento del con
sigliere socialista « non inten
diamo alimentare polemiche ») 
un confronto che aiutasse a 
fare riprendere immediata
mente un rapporto più costrut
tivo tra i due partiti di sini
stra. Ma. evidentemente, nel 
gruppo che dirige oggi la se
zione socialista prevalgono al
tre preoccupazioni, più legate 
a calcoli elettorali che alle ne
cessità concrete di una realtà 

complessa quale è quella di 
Urbino. 

La polemica con i compagni 
socialisti è affiorata anche 
negli interventi del compagno 
Mascioli (ohe insieme a Fo
glietta — mentre Saltarelli è 
vice sindaco — ha assunto gli 
incarichi di giunta resisi va
canti dall'uscita socialista). 
del compagno Corbucci e dello 
stesso sindaco Magnani. 

I comunisti, che ad Urbino 
detengono la maggioranza as
soluta nel consiglio comunale 
(17 seggi su 30). sono nuova
mente soli ad amministrare la 
città. Ma con loro specie in 
questo momento, c'è il lar
ghissimo consenso della popo
lazione. Ci sono inoltre risulta
ti di buon governo, esperien
ze positive, anche — certo — 
per il contributo dei compagni 
socialisti. Ci sono anche pro
getti precisi, per sviluppare. 
in un quadro di riequilibrio e 
priorità precise, la città e il 
territorio in rapporto ai piani 
di sviluppo della Comunità 
montana. 

E' forse casuale die nella 
stessa seduta in cui si è san
cita l'uscita del PSI dall'am
ministrazione comunale, si sia 
illustrata la relazione al bilan
cio per l'esercizio finanziario 
1979 e l'ipotesi di programma 
pluriennale di investimenti 
(una somma notevole: 10 mi
liardi): ma è la conferma — 
dopo alcuni mesi in cui si • 

rasentata la paralisi a causa 
delle note vicende politiche — 
ohe la Giunta lavora e che la 
città trova negli amministra
tori comunisti una garanzia 
di efficienza e capacità. 

Cosa perseguono I comuni
sti di Urbino? « Il nostro im
pegno in questo scorcio di le
gislatura — hanno affermato 
i compagni Londei e Mascioli 
— è di ricostituire l'unità del 
le sinistre, così come ha au 
spicato anche il PSI in un re 
cente comunicato, e di con 
solidare i rapporti, per altro 
positivi, con il PRI, e trova
re una più proficua collabora 
zione con la stessa Democra
zia cristiana. Ciò nell'esclusi
vo interesse della città e del
le popolazioni amministrate ». 

Ci sono infine due ultime 
questioni, in riferimento all'in
tervento del socialista Massi, 
che meritano una sottolinea
tura. La prima è che Massi 
si è rimangiato l'accusa di 
clientelismo sulle assunzioni 
di personale in comune rivol
ta al PCI e ripresa da « un 
foglio locale ». L'altra riguar
da la possibilità di riprendere 
la collaborazione col PCI w 
esso € saprà rinnovarsi ». 

Al compagno Massi vorrem 
mo solo ricordare che il ri 
spetto dell'autonomia non può 
essere preteso soltanto dal MIO 
partito. 

Giuseppa Maialoni 

La partecipazione popolare al centro della politica della giunta 

Ad Ancona: nei Centri Civici per discutere 
Una delibera quadro per il passaggio di poteri e mezzi finanziari agli undici consigli circoscri
zionali - Quando i presidenti venivano eletti daU'« alto » dall'amministrazione di centro-sinistra 
ANCONA — Ad Ancona. 
partecipazione non è solo 
una parola, un concetto da 
inserire, come e fiore all'oc
chiello» nei programmi o 
nei comizi. In questi ultimi , 
mesi — ma esiste un retro
terra maturato in motto più 
tempo — l'elemento parte
cipazione popolare è dive
nuto momento centrale del
la pratica amministrativa 
della Giunta d'emergenza. 
JJ suo peso politico è rile
vante e di qualità. 

Una situazione che si è 
sviluppata attraverso anni 
di lotte, di impegno (in cui 
i comunisti sono stati certo 
in prima ffla) e che ha avu
to una sanzione, un risulta
to tangibile nell'approvazio
ne recentissima, da parte 
dell'intero Consiglio della de
libera quadro per il passag
gio di poteri e mezzi finan
ziari agli 11 consigli circo
scrizionali, in cui è stata 
divisa la città capoluogo di 
regione. 

Con questo atto concepito 
organicamente in rapporto 
con il regolamento istituti
vo «passato» nella prima
vera del 78. si forniscono 
alle Circoscrizioni veri po
teri politici; oltre che pare
ri obbligatori in materia ur
banistica. ediHzia. di lavo
ri pubblici, sanità, capaci
tà di deliberare su singoli 
atti. Ma come si è giunti 
a tutto ciò? Quali esperien
ze si hanno aDe spalle? E 
per fl futuro vicino e lon
tano, quali prcspetMve? 

Per tentare di rispondere 
ai primi 2 quesiti otvurie 
fare un salto all'indietro e 
ripercorrere alcuni momen
ti essenziali della vita so
ciale e politica anconetana. 
Le prime forme (ci rife
riamo all'inizio degli anni 
'60) d'organizzazione decen
trata nascano con le dele
gazioni comunali. Sono in 
realtà semplici rappresen
tanze « in periferia » di ogni 
gruppo politico presente a 
Palazzo del Popolo e. di fat
to. il loro compito princi
pale era queub di riferire 
al sindaco i problemi dei 
singoli rioni o quartieri. So
no state comunque nel bene 
e nel male gH embrioni. fl 
€ segnale > della volontà del
la gente di contare. Da que
ste elementari premesse si 
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passa più tardi in anni ca
richi di significati innova
tivi. 67-68-69. alla costitu
zione dei comitati di quar
tiere anch'essi sorti, all'ini
zio. spontaneamente. Un mo
vimento che si sviluppa an
che sull'onda delle esperien
ze che stavano maturando 
in realtà più avanzate, co
me Bologna. La stessa am
ministrazione comunale (sia
mo allora in pieno centro
sinistra) deve recepire que
ste istanze di base ed isti
tuisce una apposita Com
missione consiliare per la 
stesura di un regolamento. 
Quest'ultimo viene approva
to nel 1971. 

Un solenne insediamento. 
sbandierato dall'attera sin
daco democristiano Trifogli 
segna la nascita dei consi
gli di quartiere, ma che ben 
presto, però, si svuotano di 
tutte le loro potenzialità. L' 
amministrazione comunale 
manca di quella volontà po
litica per dare concretamen
te le possibilità agli orga
nismi di funzionare. In que
sta fase si evidenzia netta
mente un fenomeno: allo 
aspetto strettamente istitu
zionale — d'ufficio — non 
segui l'impegno a rendere, 
anche in termini organizza
tivi, operativi ed efficienti 
i nuovi strumenti democra
tici che i cittadini avevano 

calato dall'afro o rigidamen

te controllato. 
• L'esempio più evidente vie
ne dalla constatazione che 
all'inizio i presidenti veniva
no direttamente eletti dal-
rAmministrazione. Solo più 
tardi, nel febbraio del '73. 
si modificò questo articolo. 

All'interno di questa logi
ca un limite strutturale era 
rappresentato dalla traspo
sizione meccanica della mag
gioranza di centro-sinistra 
dalla Giunta, all'esterno. An-
c te nei quartieri cioè, si 
doveva applicare questo as
surdo criterio. In pratica si 
trasportava nei quartieri (an
che in quelli tradizionalmen
te «rossi», dove la presen
za del PCI era determinan
te) la pregiudiziale antico
munista. 

Ma che cosa potevano ve
ramente rappresentare que
sti organismi? Si erano mes
si in piedi non degli stru
menti che esaltavano la par
tecipazione popolare, ma al 
contrario veicoli del consen
so acritico nei confronti del
la Giunta. 

Sono rari in tutto questo 
periodo i momenti di con
creto e costruttivo dibattito. 
Se ne possono indicare due: 
nel 1973 la discussione sul 
Piano Regolatore Generale 
e l'anno prima il ruolo po
sitivo e democratico che eb
bero 1 Consigli nei mesi ter-
riHi del terremoto, nella 

defie tendopoli. Nei 

^vari arati che hanno prece
duto la formazione dell'at
tuale governo d'emergenza 
(PCI-PSI-PRI). ad esempio. 
non vennero mai discussi i 
bilanci comunali. Sono state 
scarse le iniziative e. quin
di. il coinvolgimento dei quar
tieri non è esistito. 

Nella primavera '76. quan
do nasce la nuova giunta 
si eredita in questo settore 
una realtà non esaltante: 
gli organismi per l'inerzia 
con cui erano stati seguiti 
netta loro crescita, si sono 
svuotati e non sono rare le 
occasioni in cui i consigli 
non si possono riunire per 
mancanza del numero legale. 

« Abbiamo dovuto mettere 
si uso una macchina — af
ferma l'attuale assessore co
munista. Silvano Bragag-
gia — che aveva fatto rug
gine ed impostare una nuo
va attività. In questi mo
menti di grande impegno, va 
detto, che tutti hanno lavo
rato senza preconcetti. E' 
stato un fatto positivo che 
ha evidenziato come erano 
state artificiose e ingiusti
ficate le contrapposizioni vo
lute dalla De qualche anno 
prima». 

In questa maniera si è im
postato un lavoro comples
sivo e la partecipazione è 
divenuta un metodo di cui 
hanno tenuto conto anche 
gli altri assessori. Tutti gli 
atti di significativo valore 

(a cominciare dal bilancio) 
prima di venire affrontati 
in Consiglio hanno seguito 
un iter fatto di consultazio
ni e discussioni negli orga
nismi decentrati. I punti chia
ve per lo sviluppo della cit
tà. come fi piano per gli 
insediamenti produttivi, quel
lo dei trasporti, quello del
la viabilità, la costruzione 
e poi le modifiche dell'im
pianto di smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani, sttio 
stati al centro di questa fon
damentale prassi democra
tica. 

Con il salto di qualità ve
nuto con le circoscrizioni (11 
invece dei 20 consigli di 
quartiere) i poteri consulti
vi e quindi limitati, sono sta
ti superati: la consultazio
ne è divenuta obbligatoria 
e si inserisce il potere de
liberativo. metendo a dispo
sizione i fondi. 

Da un principio fondamen
tale si passa al governo a 
tutti gli effetti. I fondi (nei 
78 28 milioni di lire per 
attività culturali. 49 per fun
zioni d'istituto e 187 per le 
manutenzioni di opere pub
bliche) e la gestione dei ser
vizi assicurano un quadro 
che. partendo dalla parte
cipazione. prefigura un em
brione di autogoverno su 
questioni essenziali (salute. 
cultura, verde e manuten
zione). 

« Nei fatti sarà sempre più 
possibile — ci dice fl com
pagno Claudio Venanzi. ca
pogruppo PCI alla 2» circo
scrizione — attraverso que
sti strumenti decidere o mo
dificare l'aspetto stesso del 
quartiere, la sua organizza
zione. il modo stesso di vi
vere. Questa la prospettiva 
di un processo che deve cer
to marciare ma ad Ancona 
H binario già esiste». 

Un ultimo dato: accanto 
atte circoscrizioni sono nati 
i Centri civici (3 valore de
gli edifici che li ospitano è 
di 1 miliardo di Gre). Sono 
veri momenti di aggregazio
ne sociale e culturale, dove 
si discute, dove nascono e 
si sviluppano le proposte dei 
cittadini. Come sembrano 
lontani gli anni pionieristici 
in cui 10-12 persone si riu
nivano negli oratori o ma
gari negli scantinati! 

M«Ì reo M i m n t i 

FI A Ritmo 
PRESTAZIONI ? 

ABITABILITÀ ? 
AERODINAMICA ? 

CONSUMI ? 

fj& 

UNA SOLA RISPOSTA: 

UNA PROVA SU STRADA 
FI A T NELLE MARCHE 

PROV. DI ANCONA PROV. DI MACERATA PROV. DI ASCOLI P 

Tel. (071) 891351-2-3-4 
AUTOESINA - Josi 
Tel. (0731) 4891 
•ARTOLETTI - Ancona 
TH. (071) 888201 
CASALI* Osano 
Tel. (071) 739012-13 
MCNGOM -
Tei. (071) 29026 
PCCOMLU - Fi 

JeT (0732) 373t 

BACALONI 
Tel. (0733) 91260 
SVA • CMtonova M. 
Tel. (0733) 761341-42 
VAM - Macorsfa 
Tel. (0733) 420521-2-3-4-5 

ATTORRESI . Formo 
Tel. (0734) 23134 
CICCARELU - ASCOi ». 
Tel. (0735) 42245-42345 
FCLSI - Pori» 1 . Plorilo 
Tel. (0734) 40171 
MALATetTA 
•>. Vonooctlo osi Tfonto 
Tel. (0735) 81721 

PROV. DI PESARO 
CM.O.A. - Posero 
Tel. (0721) 21401 
FALCIONI A GUERRA 
Filari . Tel. (0721) 68041 
SCAF - Fano 
Tot. (0721) 82479 


